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ji

a_i di gentil profapia, e generofa
Nafce, e d'ingegno, e di ricchezze abbonda,

L’età miglior in molle, e neghitofa

Vita non perda, e in brevi mura afconda.

Non è, fe dritto mira, al Mondo cofa
Ne preficevol più, ne più giocondar 4
Che terre, città, ‘è. Mar varcando e fiumi,

Nuove leggi apparar, nuovi coftumi.

“TrVoi ch'odiando l’avarizia e codardia,

Non temete ufcir dal natio ricetto;

Son’ ficuro che mettendovi in via,

0;Ne faprete trar’ un ben degno effett

Sapendo ch’ acciò "1 cammino ùtil fia,

Cielo non baîta variar, ne tetto;
Ma cercar vuolfi, e ricercare 1 tutto

Miputramente, e rimanerne iftrutto.



MezzeTa È ve

MA1Vlechlenburg un gentil Cavalier vanta
che di virtù diè fegn fin da bambino:

Col fuo parlare gli Uditori incanta,
Parli Gallo, Tofcano oppur Latino.

Ond’io l'onora, come cefa fanta,

Come cofa mirabile Finchine: 5 rei.)
E mi rallegrò coll’ età prefente-

Cui tanto bene il Ciel largo tonfente.

TI1Non folo parla ben le dotte lingue

Ma in effe ancòra a maraviglia {crive,

Ne di faper la fete in Lui s'eftingue
Poffede ben molte altre {cienze vive:

Tra i più chiari Cavalier fi diftingue,

Come Pallade in Ciel fra le altre Dive;

E nelle più difficili dottrine

E’ già verfato ed ancor biondo ha grine.
deli MEO ee SE A

Chi può dir, come franco egli difcorre

D'’ Algebra, Iftoria, e di Filofofia®

Cofa fi ftrana non fi può proporre,
Che da Lui féiolta fubito non fia:

“Benchè sì dotto, in dubbio fi può porre,

Se abbia maggior dottrina o cortefia:

L’affabilità e la pietà in Lui regna,
Ed il fuo animo ogni alterigia sdegna.



Den vada che l’Univerfità il chiama,

li
fi Congiungendo a un eccelfa e rara mente»

Di fapere un ardente, e viva brama,

Colà fpiccherà bem’ leggiadramente:

Quando l'odo, al mio penfier richiama,

Col fuo parlar fi dotto, ed eloquente,
Il Padre della facondia dî Roma e

E quefti Don. Carlo. Jafmund fi noma.

TYIte che febbene di petto il core
Sveller mi fento contraftar non ofo...

Ite felice, e col Divin’ favore
Abbiate, fi,- ovunque dolce ripofo...

O brevi giorni! o rapidiffime ore,.

Che me già lieto, e fate or fi dogliofo!.... 2
Con Voi rinafcer può l'eftinta' gibt» 7:
Deh che vi riveggia almen, pria ch'io moia..

Ia In fegno d’offequiofa riverenza verfa
du
IL

il fopraccennato Cavaliere,
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